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◆Torna lo scontro tra bipolaristi e neo-proporzionalisti
Il Ppi insiste: «La riforma si può fare, se si vuole»
I Ds scettici: «Impegno eccezionale per il sì»
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L’INTERVENTO

NON SI MEDIA
AL RIBASSO
di PIERGIOVANNI ALLEVAProve di accordo

per la legge elettorale
prima del referendum
D’Alema: «Tenterò, ma mi sembra difficile»
Berlusconi guida il partito dell’astensione

D a una prima valuta-
zione delle pronunzie
della Corte costituzio-

nale sui referendum sociali
e in attesa di analizzare le
motivazioni, risulta già evi-
dente che la Corte ha re-
spinto tutti i quesiti ispirati
a «fondamentalismo liberi-
stico» o all’intento di
smantellamento dello Stato
sociale a favore della specu-
lazione privata. Sono stati
dichiarati inammissibili i
referendum che volevano
abrogare le leggi speciali
protettive sui contratti di
lavoro a termine, a tempo
parziale e a domicilio, nel-
l’intento di ripristinare su
tali materie una mitizzata
libertà del mercato che
avrebbe consentito ogni
prevaricazione della parte
datoriale.

Ugualmente sono stati
dichiarati inammissibili i
referendum che avrebbero
fatto di fondamentali biso-
gni sociali come quelli ri-
guardanti la salute, la sicu-
rezza del lavoro, il colloca-
mento, oggetto di commer-
cio e di lucro privato.

Resta purtroppo la prova
referendaria sul tema fon-
damentale della reintegra
nel posto di lavoro che
chiama le forze sindacali e
della sinistra politica ad un
grande impegno di lotta e
di chiarezza anche al pro-
prio interno, in vista dei
probabili ma incongrui ten-
tativi di mediazione legisla-
tiva che comunque intac-
cherebbero il fondamentale
principio del nostro diritto
per cui un licenziamento in
giusta non deve comportare
la perdita del posto di lavo-
ro.

Proposte di mediazione
al ribasso su questo princi-
pio di civiltà non devono
raccogliere disponibilità
anche se veicolate da pro-
getti formalmente prove-
nienti da parlamentari del-
la sinistra che già altre vol-
te sono state criticate nel
merito.

Sul secondo ed ultimo dei
quesiti ammessi riguardan-
te le trattenute sindacali, si
tratta solo di uno pseudo-
problema già superato dal-
la legislazione e della pras-
si contrattuale che ha ripor-
tato la materia al diritto ci-
vile (di innegabile natura
liberale) dell’autonomia
delle parti. In particolare la
materia è già stata riporta-
ta al diritto delle obbliga-
zioni e dei contratti, rifa-
cendosi alla normale cedi-
bilità dei crediti ed alla vo-
lontarietà della delegazione
di pagamento.

ConsultaGiuridica
dellavoro

BRUNO MISERENDINO

ROMA D’Alema assicura che ci
proverà,mavedel’impresadiffici-
le.Berlusconigiurachenoncisarà
nessun accordo sulla legge eletto-
rale, perchè lui ha chiuso con la
maggioranza. IlPpidicechegliau-
spicinonbastanoecivuolevolon-
tàpoliticaveraperfarela leggepri-
ma del referendum. I Ds insisto-
no: giusto provarci, ma ci impe-
gneremo con ogni forza sul refe-
rendum. Eccolo il quadro, sulla
tormentatissima riforma elettora-
le.

Il via libera al referendum ha
riacceso la battaglia tra neo-preo-
porzionalisti ebipolaristi e leposi-
zioni si definiscono. C’è in forma-
zione un partito dell’astensione
che punta a far fallire i referen-
dum,c’èchipuntaaevitarelacon-
sultazione, facendo leggi su tutti i
quesiti rimasti in piedi, c’è chi
considera ineluttabile andare alle
urne, schierandosi chiaramente:
conunsìalquesitoelettorale,eun
no a quello sui licenziamenti. Il
consiglio dei ministri ieri è stato
dedicato al tema dei referendum,
D’Alema ha auspicato una rispo-
sta riformista all’insieme delle
questioni sollevate e ha chiarito i
termini di quella che l’altra sera, a
par condicio approvata, era sem-
brata a molti un’apertura per an-
dare rapidamenteaunaleggeelet-
torale: «È obiettivamente difficile
- ha detto - non perchè il governo
non lo voglia, ma perchè alcune
forze politiche hanno già impu-
gnato la bandiera del no propor-
zionalista...dobbiamo esplorare e
capire se esistono le condizioni
perfarlalalegge,iononmisottrar-
ròalla ricercadeinecessaricontat-
ti, anche sperando che maturino
atteggiamenti più sereni da parte
dell’opposizione».

D’Alema ha ricordato che il go-
verno una proposta l’aveva pre-
sentata,ma«ahimè,nonhaavuto
successo» e ha aggiunto che in
ogni caso una legge può evitare il
referendum se accoglie lo spirito
del quesito. Quindi o è una rifor-

macherafforzamaggioritarioebi-
polarismo, oppure non se ne fa
nulla.

Realisticamente, quante possi-
bilità ci sono che una legge del ge-
nere venga approvata prima del
referendum? Poche, dicono tutti.
I tempi tecnici ci sarebbero, dice il
presidente della commissione af-
fari costituzionali Rosa Russo Jer-
volino, «il problema sono i tempi
politici». Il senatore Villone è già
al lavoro per predisporre un testo,
(maggioritario a turno unico e di-
ritto di tribuna), e in teoria ci sa-
rebbe anche un’intesa politica di
basenellamaggioranza.Èl’appro-
vazioneadessere inognicasopro-

blematica.
Quel tipo di
legge su cui si
sta orientando
la maggioran-
za, popolari e
cossuttiani
compresi,
avrebbe dalla
suanumeri risi-
catissimi. Il Tri-
foglio non ci
sta, Bertinotti
neppure. En-

trambi stanno, con le dovute sfu-
mature, in quel variegato fronte
neo-proporzionalista che vede tra
gli adepti principali anche Berlu-
sconi e la Lega. Nel Polo l’unico a
essere schierato per il maggiorita-
rio è Fini, tra i promotori del refe-
rendum,maèdifficilecheabbia la
forzadi rompereclamorosamente
col Cavaliere per votare una legge
sostenuta dalla maggioranza di
governo. Il leader di Forza Italia,
non a caso, esclude fin d’ora di es-
sere interessato a dialogare per fa-
re una legge del genere. Lui non
intende parlare «con persone che
fanno del mendacio la loro regola
di comportamento», e i ponti so-
no chiusi, afferma, anche con
D’Alema, «l’unico con cui si pote-
vaparlare»echeinvece«sièmesso
con quei signori che praticano i
vecchimetodicomunistidellacri-
minalizzazionedell’avversario».

L’intenzionedelCavaliere,pro-
babilmente, è quella di coagulare

un vasto partito dell’astensioni-
smo che riunirebbe diverse ani-
me, compresequellechepuntano
a far fallire il referendumsui licen-
ziamenti. Di certo, la decisione fi-
nale su come schierarsi, dicono a
Fi, sarà presa con calma, dopo le
regionali. Ed è facile che l’indica-
zionesaràlalibertàdicoscienza.

Il quadro giustifica lo scettici-
smo dipalazzo Chigi edeiDs sulla
possibilità di fare una riforma pri-
ma del referendum.LaQuercia te-
me il fronte neo-proporzionalista
e astensionista e per questo Vel-
troni conferma che i Ds «mette-
rannoincampounimpegnoecce-
zionale»per farvincere il sì alque-
sito elettorale. Un esito del genere
sarebbe un bene, ha ribadito in ri-
sposta a Di Pietro, secondo cui il
centrosinistra si gioca molto sulla
legge, «per tutto il paese, non solo
perlacoalizione».

E la riforma prima del voto, che
vogliono i Popolari? «Mi auguro -
diceVeltroni-cheilcentrosinistra
riesca a trovare un’intesa su una
ipotesi di legge elettorale checon-
senta l’evoluzione bipolare e la fi-
ne della transizione». Un auspi-
cio,nonmoltodipiù.Eccoperchè
il Ppi, il partito più tiepido della
maggioranza sul sì al referendum,
attacca.«Nonciinteressalaginna-
stica referendaria», dice Casta-
gnetti. «Gli auspici per fare buona
legge senza aspettare l’esito del re-
ferendum -dice Dario Franceschi-
ni - sonoun fattopositivomanon
sufficiente, se non accompagnati
da forte volontà politica». Il vice-
segretariodelPpi, anche forzando
la proposta ufficiale del partito,
che è l’estensione alla Camera del
modello del Senato, propone di
avviare subito un confrontosuun
modello di legge che recepisca di
fatto il quesito referendario. Per
Franceschini ilproblema è l’atteg-
giamento dell’opposizione, ma i
numeri per varare la legge, affer-
ma, si possono trovare. Perchè è
verocheperunaleggedelgenereè
preferibile un vasto consenso, ma
èveroanchechenonsipuòrinun-
ciare alle riforme perchè l’opposi-
zionefaostruzionismo.

Il presidente
del Consiglio

Massimo
D’Alema

a Palazzo
Chigi

IN PRIMO PIANO

È al Senato che si è arenato l’ultimo
tentativo di riscrivere un nuovo testo■ IL GIOCO DEL

CAVALIERE
«Non posso
parlare più
nemmeno con
D’Alema, non
ci sarà alcun
accordo»

NEDO CANETTI

ROMA Il Presidente del consi-
glio, Massimo D’Alema, è piut-
tosto scettico sulla possibilità
che il Parlamento riesca a vara-
re una riforma elettorale prima
del referendum. Non si tratta
tanto di tempi che non sono ri-
strettissimi, tanto più se la data
fosse fissata vicino al limite
massimo previsto dalla legge, a
metà giugno.

Si tratta soltanto di volontà
politica e di possibile accordo
(molto difficile allo stato attua-
le) tra maggioranza ed opposi-
zione e all’interno degli stessi
schieramenti, dove le posizioni
sono molto diversificate. Sono i
Popolari che, in particolare,
spingono per approvare al più
prestro una legge con forte im-
pronta maggioritaria, tale da
scongiurare il referendum.

Potrebbe essere la commissio-
ne Affari costituzionali del Se-
nato la sede nella quale aprire,
anzi riaprire il discorso, più vol-
te affrontato. Sono ben 17 (più
sei sulle primarie) i disegni di
legge depositi in commissione.
Sono permanentemente iscritti

nel calendario dei lavori, ma da
mesi l’esame è stato sospeso, in
attesa degli sviluppi della situa-
zione politica e delle decisioni
della Corte. Al momento della
sospensione dell’esame, la com-
missione aveva alla sua atten-
zione, un ddl del governo (la fa-
mosa proposta Amato, con
maggioritario a doppio turno,
con la parte proporzionale ri-
dotta dal 25 al 10%) che era sta-
to scelto come «base», 16 pro-
poste di iniziativa parlamentare
ed una di inziativa popolare. Il
presidente della commissione,
Massimo Villone, relatore, ave-
va il compito di operare una
possibile sintesi, tenendo conto
anche di sei petizioni che erano
state depositate in Senato, in
varie epoche.

È dall’inizio della legislatura
che si parla della necessità di
una legge che vada oltre il Ma-
tarellum . Un po’ per il falli-
mento della Bicamerale, un po’
per le divergenze trasversali,
non se n’è fatto nulla. Per tro-
vare un punto d’incontro, i Ds
hanno pure rinunciato al dop-
pio turno. Lo scorso 18 gen-
naio gennaio, la maggioranza
ha tenuto una riunione infor-

male, nel corso della quale è
stato incaricato proprio Villone
di avanzare una nuova un’ipo-
tesi. Sui possibili contenuti,
Villone è sempre stato molto
abbottonato. Ora dice: «Vorrei
ricordare che la decisione della
Corte era ampiamente sconta-
ta».

Ma questa decisione può
funzionare come stimolo per
una nuova legge elettorale? «Il
problema non è quello di met-
tersi ora a correre per impedire
il referendum - sostiene Villo-
ne - ma quello di mettersi al la-
voro per trovare un’intesa nella
maggioranza che ci permetta di
scrivere una buona legge in
tempi responsabilmente bre-
vi». Se si raggiunge l’accordo,
anche prima del referndum. Se
no, «nessun dramma. Potremo
redigere una buona legge an-
che dopo». Secondo Villo-
ne,«Scartato il doppio turno, si
tratta di trovare l’impianto tec-
nico più adatto per un modello
di turno unico che garantisca
stabilità e governabilità. È que-
sto il compito che mi è stato
assegnato dalla maggioranza e
che cercherò di svolgere il più
rapidamente possibile».

L’INTERVISTA ■ GLORIA BUFFO, responsabile lavoro dei Ds

«Licenziamenti più facili? Mai e poi mai»
IL CASO

Pannella tuona contro la Consulta
e chiede un impegno del Polo
ROMA «Siamo qui perché siamo all’opera, alle armi, non della violenza ma del
diritto e della libertà». Marco Pannella il giorno dopo la sentenza della Corte Co-
stituzionale sui referendum i radicali scendono sul piede di guerra. Pannella spara
accuse contro i giudici della Consulta. Invita alla mobilitazione, assicura che «og-
gi siamo molto più forti di ieri: nell’agguatò i banditi non sono riusciti a scipparci
tutto il carico di libertà. Lo avevamo previsto e lotteremo con le armi che ci resta-
no. Come le useremo? Intanto abbiamo fatto un passo avanti enorme: gli italiani
sanno ora cosa vuol dire avere libertà di lavoro e impresa. La Corte ci ha lasciato
solo il quesito sull’articolo 18 (quello sulla facoltà di licenziare) perché su questo
hanno pensato che l’inganno avesse già vinto».
Dopo aver attaccato pesantemente tutti i «nemicì istituzionali e politici dei refe-
rendum, dalla Consulta ai sindacati, da Scalfaro alla «partitocrazia», Pannella
mette sul tavolo la prossima competizione per le Regioni, una carta che i radicali
intendono giocarsi fino in fondo, annunciando candidati in tutte le Regioni (la
Bonino in Piemonte, Pannella in Campania).
«Ora passiamo al contrattacco», ripete Pannella che annuncia di voler ricorrere
contro le decisioni della Consulta presso tutti gli organismi internazionali che esi-
stono per la tutela dei diritti umani. E parla di «agguato annunciato», «furto di di-
ritti» e di «basso mestiere» esercitato dai «nemici dei referendum». E chiunque
voterà per i radicali alle regionali deve sapere che «farà una scelta di tipo referen-
dario». Pannella infatti spiega che se riusciranno a conquistare almeno cinque re-
gioni presenteranno subito nuovi referendum: «Almeno altri 20 o 30». La Costi-
tuzione infatti prevede (art.75) che possano essere anche cinque consigli regio-
nali a proporre referendum. Dopo lo sconforto, la speranza. E così Pannella chia-
ma a raccolta perché «gli italiani infatti devono capire che le armi del diritto e
della libertà, a Roma e non a Vienna, sono da strappare di mano ai traditori che
occupano e reprimono il Paese». E ancora: «La Corte ha fatto il suo basso mestie-
re. Ha servito i suoi sovrani così come quella di Versailles servì i suoi. Ma le loro
teste cadranno così come caddero quelle di quei re». E sempre ieri Pannella ha
inviato una lettera a Silvio Berlusconi per chiedergli un impegno chiaro, esplicito
sui quesiti referendari bocciati dalla Consulta: se il Polo governerà in cinque Re-
gioni dovrà promuovere i referendum «liberali e liberisti».

FERNANDA ALVARO

ROMA Una legge che vada nella
direzione del referendum, che
dunque affronti la questione li-
cenziamenti più facili? Mai e poi
mai. L’unica risposta a chi vuole
mettere in forse i diritti dei più de-
bolierenderericattabiliilavorato-
ri, è un «no» fermo, combattivo.
Gloria Buffo, responsabile del la-
voro dei Democratici di sinistra,
anticipa come il partito si muove-
rà sul quesito ammesso dalla Cor-
tecostituzionale.

Nessuna legge anti-referendum?
Sia il ministro Salvi che il presi-
dente del Consiglio non hanno
escluso interventi legislativi, pur
avendo detto che bisogna, per
questo,aspettarelemotivazioni.

«Non tutti i referendum sono
uguali. Una cosa èuna legge sul si-
stema elettorale, un’altra è inter-
venire per rendere più facile la li-
bertà di licenziare. Su questa, l’u-
nica strada seria da percorrere è
quella di dire no e di mobilitare il
nostropartitoenonsolo,perchéil

no prevalga. Presto, quindi, si co-
stituiscanoicomitati».

Einvitareall’astensionismo?
«La nostra posizione politica è il
no perché è in gioco un diritto
fondamentale per tutti quelli che
lavorano e che lavoreranno. La
strategia dell’astensionismo non
ci appartiene e co-
munque sarebbe
troppo rischioso affi-
darsi al mancato rag-
giungimento del
quorum».

I Ds dedicheranno
unimpegnoeccezio-
nale al referendum
per il maggioritario
e sugli altri quesiti
referendari prende-
ranno una decisio-
ne martedì in segre-
teria. Lei dice già no
invece a una legge
sullicenziamento.

«È la posizione del partito, ne ab-
biamo discusso anche con Veltro-
ni. Martedì valuteremo l’insieme
dei sette referendum ammessi.
Quanto alla disciplina che regola

l’allontanamento dal lavoro sen-
zagiustacausa,siègiàespressoan-
che il congresso. Anzi, l’assise di
Torino ha detto che i referendum
radicali costituiscono nel loro in-
sieme un progetto alternativo a
quellodelnostropartito».

In verità al congresso di Torino è

girato un ordine del giorno che
aveva raccolto 250 firme e che in-
vitava i parlamentari diessini a
impegnarsi per far una legge che
tocca i licenziamenti. E che è sta-
tapresentatadadueparlamenta-

ri del partito: Debenedetti e Sal-
vati...

«Icongressiservonoperdiscutere.
Non sta a me spiegare perché poi
quell’ordine del giorno non è sta-
to sottoposto al voto dei delegati.
Io parlo della decisione che è stata
presa che io considero molto im-
portanteperdefinirel’interaiden-
tità dei Ds che si deve riconoscere
al primo sguardo proprio sulle
materieeconomico-sociali. Apar-
tire dalla difesa del mondo del la-
voro e dei settori più deboli della
società.

«Per quanto riguarda la propo-
stadel senatoreDebenedetti, èdel
tutto evidente che la sua approva-
zione andrebbe nella direzione
voluta dai radicali, ma è una dire-
zione per i Democratici di sinistra
inaccettabile. Sia la proposta di
legge che il quesito rendono mo-
netizzabile il licenziamentosenza
giustacausaabolendoilreintegro.
Nonsirendepiùliberaunasocietà
dando alle imprese la libertà di li-
cenziare».

Ma Confindustria sostiene che li-
bertà in entrata e in uscita cree-

rebbero molti posti di lavoro e
tutti sanno chel’Italianehabiso-
gno. Tanto più che anche il presi-
dente del Consiglio ha sostenuto
che le imprese italiane non cre-
scono oltre i 15 dipendenti pro-
prio perché hanno “paura”di
non poter usufruire di queste li-
bertà.

«Capisco che Confindustria non
abbia particolarmente a cuore,
non sia particolarmente sensibile
ai diritti di chi lavora, ma non c’è
niente e nessuno che abbia dimo-
strato la diretta conseguenza tra
aumenti di posti di lavoro e licen-
ziamenti liberi. Altro si deve fare e
altro sta già facendo il governo
D’Alema. Quanto al cosiddetto
”nanismo” delle imprese italiane,
noncredosialegatoaquesta“pau-
ra”. E mi risulta che il parlamento
stia lavorando, con la legge sulle
Rsu, per estendere i diritti anche
nelleaziendepiccole».

Legge fermaperproblemidentro
lamaggioranza.

«Si riprende presto e sono certa
che la strada per approvarla si tro-
verà».

“Dovremo
mobilitare
il partito

e non solo
per votare no
al referendum

”


